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«I itUme taut puUUM tatìnoi^aiaa mi» 

tMuUaiiaiu s ma ve^ndo che tpitl lauto che 
per me patta offrirvi tra cosa assai deboli e 
«corfB, itìntai di aggiangemi un brano di nia< 
mAìb pottùi largitami dal nostro amico Abate 
Smitìmo Baroai tolto dalla traduàone della 
Xessiade iS IDopHok, cAe. come taptte, t^Ì 
tim per fornire e ruotare idf Dalia, 

Pel merito di essa sarebbe inutile eh' io ra> 
gionasst con voi, tome ardua con coloro the 
moto di voi la eonotetuerOf ptì (ioure di non 



JSmtakU tU i tt arialtmuUìe cfovA tuia- 

padiè ne «in /alta gUalkia. 

E se a Unto io pure avrò potuto in ^utM^ 
mod» eontribmn, tìetome so d'aver /atto cosa 
the a voi dee tornare gradita, sentirà nm tic 
re sodditfaMÒit etU si protetta 



BRANO 

SIILI mmi m mnm 

faoo Ualiano 
dall' AB. Bastiano noi. Barozzi 



Gabrìek va messaggio del Cristo 
ag^i Ar^li della terra, indi ai 
Patrìàrchi nel Sole. 



■ctjni, e icn TtAm mOMaggier di fella 
Affi MgU dw la tana hanDO in fùHnmt 
O Ta-cba dgpo Gabrìd di [|Mnta 
n primo ^todl Mggitor rapmw 
Pardam aB*«ati« ch'i *amr l'appretta 
La ìfpxM «ìe del tuo sc^ giorno eterno. 
Elea, perdona *o figliuoli umani 
pone ■ parte di cdeiti amai. 



Sullo il Mttaalrìoiui polo perdalo 
B^tu i'orror d'ctenui meMiDoile: 
Come da un nur digli auilri comballulo 
SgorgiB sempre di qua tenebre e aotle: 
Colali a farlo d'ogni luce muto 
Fur <1b Dìo tu l'Egitto ud di condotte: 
Niun' occhio aucora avvezzo in picciol mondi 
Vide le vuote lande c i morii Toadi, 

Ha soa spesso le inospite campagne 
Falle dai Serafini illustri e chiare: 
Quando com' astri sulle lor montagne 
Vengon meditabondi a passeggiare: 
E auorti TBgbeggiir godon le magne 
Mercedi die Dio tude «ll'uom aerbarcj 
Celeste porla qui vaneggi* a luce 
Che al Sanltiarìo lor gU angiol condac e . 

Qual se dopo bnunala orrido Telo 
Sopra i nevati poggi il sol tiiplende; 
Batta eonw nn trillai u porga il àelo> 
E vita 0 looe d'ogni parta rende: 
Senole la brulla selva il pigro gelo 
E aperta e sgombra di tulgor s'accende; 
Cotale per la cupa tenebria 
U StraGnp illnnimuido gi». 



E gii 1> porta illÌDge, « pretta a lui 

Cam' ala d'aagìol si diMerra c chiude; 
Della Terra ei l'immei^e ai grembi bui 
Ove per sabbie di viveuli ignude 
Aggiran pi^i mari i fiotti sui: 
Col ftagor di tempeila cbe si schiude 
Fuor dei deserti, i fìuEni a lui diretro 
SpiDgoao il flutto turbÌDogo e tetro. 

Ei segue; e giunge al Sauluarlo, e 'I denta 
Bujo che il copre in luce si risolvo; 
D-ardeoli falde e dì scInltUe accento 
Resta l'acre ove il pife celere Tolve: 

La*da di lucs ch'ogni orror dindw: 
Dei terreitrì eaitodi all'adunania 

Veloce intanto il Mesga^ier s'avvauza. 

Dove fa centro al tuo rotar la terra 
D'etere tolto puro un ciel Mneggia; 
E in gir» al mar eb» hmiDOM A xrra 
Di cara luce intorno od aol paueggia: 
Entra la sua virtli dolce sotterra 
E d* accordo con quel che a noi Oamineggìa 
Prodncon posda con influsso alterno 
E PrimaTera, a Stale, e Aotunno, e Verno. 



Kasccrc e tramonlir mii ooa ti vìdft 
Quel mliL- luminar dilla tua o«rehii i 
tila un perpetuo mallia die sempre rith 
D'oro veatilo e dì vermiglio il cerchia: 
Sopra il cui inanlo quaklie molla incide 
Spesso Colui che l'uDÌTerto accerchia, 
E agli angiol di Uggii) eoo vaga cilra 
1 suoi i^reli e 'I tuo voler dicifnt. 

Non altrimcnli in ciel dopo la pioggia 
O Terra, ti sì moslra ÌI tuo Signore: 
AUor che dalla nubi in vaga foggia 
La lua pace t' annuoiia e 'I aiM fàvore; 
Id quello (ola GabrielD allagpa 
£ tìm^ ittoontra ogn'ugwl fnumtnt 
Aogiol di guerra e morte onde lon tnlU 
Le cose di quaggiù molte e coudulU^ 

Sono quatti ■ motor de' magni erenti 
Che a afrI'nmauB oltmntanu atcrìre: 
Poi T en awo i ciutodi delle genti 
D'ogni fiiUìa, d'ogni huinga achive: 

DI que' pochi che taggi i di v^enli 
Hedilir luUe carte elcme c dive; 
Quegli ai^ioli che son dovunque il pio 
tagol l'aniaia Spande ioDanii ■ Dio. 



B quando Hcita filar da quarto Me 
Ella »> volge eiterralatla indietro, 
Che appena rawUar può il Mo naMala 

Fatto da morie ornai iqualltdo e leiro: 
Festosiinenle a lei diipiegan l'ale 
E la conaolad dolci in quealo metro : 
Noi almi un di, noi atetii, o lélìce alina) 
A morta teglierem queita tm hIom; 



Quella vetta ierrena e questa otwme 
Ch'Ella t'avrì mìseraniente ilrulto: 
RIlTeglieraui dalle tombe grame 
E a vita nuova tornerà di butlo: 
O «piiti mi all'etamal renine 
Tatlend* ju nel od mìglÌM' cenraUot 
Ecco v'atpetla il Vincìtor Nperoo 
In capo alla citli del gandio eterno. 

Conerò pare al Secafino iolomo 
L'amn» aliar do' panraii inociiii 
Ck* «ìMs appn* ■ lUiBB^ *^ giani» 
L'aurs di *tla abbiuikioar (fammiìt 
E or soBo in questo placido teggionia 
Islrùtti al luon d'angelici atromenti. 
Come il Signore gli creane, e quale 
Av«Mc« d>i Lui quM'ÌBiiratalak 
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Come Ir Iium e il iole giomieUo 
JniiBDzi a Luì cbinaue i primi rtit 
E coro' Mli dovrien nel regno eletto 
Emct co' pUriarchi bmudIì ornai: 
Ove del Nume nel beante aspetto 
Pisceramio di gioja eterna i rai: 
Tal SODO ìilnilti in MpIeoM vera 
Che d'agginoger quaggiiuo in van ai ipera. 

Subitamente intorno a' luù mteitri i 
Quell'anime oorrean da lor botcbetti: 
E Gabriele agli ngeli temitri 
Porge circa Ìl Weuia celeili datti: 
InGn ciie d'ogni eoM gli ampiautrì 
Ed ablm dal luo Die pievi i pncoUi. 
Pende ciaiomio al dir del MuM^ioro 
Come attorto e perduto in gna pauiaro. 

Jedida e Beniamin coppia d' amore 
Abbracciandosi intanto iasìem parlava: 
Non è il Gesìi, o Jedidu, il Precettore 
Qoeiti di cui lo Spirto ragionava? 
Ben mi ricorda allor cbe pien d'ardore 
Teneramente al sen n'avvicinava, 
Parmi voder dagli amorosi rai 
Quel pianto cbe co' baci io gli asciugai. 



Farmi anoon loitir qn^ mi ■eocnli 
Cba a nostre nudrì molgea dì ipMw: 
»Cbi non ton» qoaì pargoli ionocaiii 
NoD fìa nel regno di mio padre ■mouMO" 
Quelli k Quegli oode noi Mrem redenti, 
Onde sarem felici, i delio, h deuol 
Siringi D Jedidi mit, itrii^ al tuo petto 
Con wtHi fSi can il tuo diletto. 

Cosi que' cari ed a noiel messaggio 
Dispiega il Scrafìn le preste piume: 
Gli Hulscc dai pìÈ festivo un raggio 
Cbc lia si stende ticcom'auro fiume: 
Come Tede i» sue notti a lar Tiaggiu 
La luna i splendor nostri e render lume; 
Cotal pareva allor che da quel suolo 
Raggiante il Messaggier si mise a toIo. 

Accompagnato d'amorosi viva 

S'innalia per le vie del Snnamenlo; 

Volando l'aere come strai feriva 

Che scocchi alla TÌttorìa arco d' allento: 

BapidÌMÌmameiite al iole arrìva 

B «1 l'orlo fi poggia in un momento. 

Vide i padri die il di leguìan coi lumi 

Aepettando che por Solìnia allumi. 



Tra lor d'UpBtlO p!Ii celine e vago 
Ad*H Mgluboado rliplendei, 
Prin» n]fg«llo dell'etera» iniigo 
Che U lem ridesta a Dio rendea: 
Parli «opra il Meisia cupido e vago 
Con Gabriele, è Quei che '1 lol reggcil 
E tutti all' OltTCìto bm volti oocU 
Deuaudc! clifl pur h hiee 11 loedù. 
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Atroce, mueraiidm cena 



Apptr ubII' atrio del Gattello: « sembra 
,Cbe col tremolo suo raggio langnaota 
L'amica lampa illumiDar le gravi 
Coltolo orror. Squallido, Ireddo, lordo 
D'intriso migat, e delormc per cedIo 
Ampie leriU, tal funereo panno 
Giace il Signore. La comorte .allato 
Stupida, mula dal dolor profondo 
Torce le luci ealerreCalle a laoto 
Straccio: quindi di lagrime rigonfie 
Le affilia in del pietoiamenle, e geme; 
Mentre la £glia in largo pianto, c in luDgbe 



tS 

Strida amorose l'aspra doglia esala: 
Hpadre amaiol Aprì gli occhi: a me rìspondi, 
-RitpoDdi, k li lui Bice ch« ti chiama, n 
Ed ÌQBfperla de' terreni aSumi 
Feda alle uetu lue luci noti preiu: 
Ne leoU il poUo, e patta bocca • bocca 
He r!cluai>ie'.ilTie«piro:ahtDdaniol...En»ipa 
Id gemiti piìi trìitì ; e il pio lamento 
Secoack nn tordo •iOEbwMSar di oerrit 
Udo striUtr di donne, un ululilo, 
Cbe l'ampie del Castel vòlte utordando 
Lunge porta il noiturno aer gementOi 

Ma quel Tane chi è, che immoM, rittOj 
Tacenle gli occhi sema piaoto inchioda 
Sul caro estinlo, e alla fiera lerapeata 
Del cor che vedi infuriar sul volto 
Hon sai se vinta è la pieli dall' ira. 
Se più il dolore o la temlctla il cote? 
Né più contento re! profondo petto 
Stasai l' incendio degli ■Selli, e irrompe 
Qual tonante Tulcan. •• Sangue, non pianto, 
«Padre, versar mila tu morte or deggìo: 
«Pria tpn^bi a mg»* perrieidi, ^indi 



•Il disperato avrai pianili d«l figlÌD. 

■Perché nacqui? percliè gli ocelli □un chiusi 

■Pria di [aato mirar straccici palernu ? 

■Hi vivo io, vìtoI.. e di vendetta io viro l 

<E qui a te giuro e al ciel: Per sempre morta 

■Siami pace dal cor, ab mai lo allegri 

■Amor di donna, e carila di figli; 

■Suoni il mio nome una hcslcminia ; m'abhia 

■ Morte inulta, iacompianta ; e Dio mi neghi 

■DI rivederti vivo in Paradiso, 

■Se non brò sull'assassino itiiquo, 

•Degna del figlio tuo, alta Teodelta : 

■Sangue vuol sangue; e sangue arrai lei giura" 

Disse: e U brando traea dalla vagina. 

D' ognun sul volto a quegli accenti uti lampo' 

Di fiera gioja balenò, chè pace 

Trova l'aSanno nel furor; ma spine 

Acutìnime (uro al cor di Aletta; 

Hata B tempre penar, nuove sciagure 

Or le dipinge l'alterità mente. 
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